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Eterologa, mille donne trattate e 100 
bimbi nati in un anno 
Esperti, prime stime;allo studio gameti artificiali da staminali 

 

 

A poco più di un anno e mezzo dalla sentenza della Corte Costituzionale, 
nell'aprile 2014, che ha dato il via libera anche in Italia alla fecondazione 
eterologa, sarebbero tra le 500 e le 1.000 le donne trattate e, ad oggi, circa un 
centinaio i bimbi già nati. Dati ufficiali non sono ancora disponibili, ma le prime 
stime dell'eterologa in Italia arrivano dagli esperti riuniti a Roma per il meeting 
europeo sull'infertilità 'Strategies to improve IVF success rate'. 
 
''Non esiste ancora un censimento ufficiale - spiega Ermanno Greco, 
presidente del Congresso e direttore del Centro di medicina e biologia della 
riproduzione dello European Hospital di Roma - ma stimiamo, su tutto il 
territorio nazionale, che siano 500-1.000 le pazienti trattate, ovvero che hanno 
ricevuto ovociti o, nella maggioranza dei casi, spermatozoi da donatori, per 
effettuare l'eterologa. Sempre secondo prime stime, sarebbero un centinaio i 
bambini già nati da fecondazione eterologa, mentre altri devono ancora 
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nascere ed un'ulteriore percentuale di casi riguarda le gravidanze non andate a 
buon fine''. Ad oggi, però, ancora molti sono i problemi sul tappeto che rendono 
in vari casi impossibile il ricorso all'eterologa, a partire dalla carenza di ovociti 
donati: ''Solo la metà sono italiani, mentre per il restante 50% - spiega Greco - 
è necessario ricorrere a banche estere. Le percentuali di successo nelle 
gravidanze si aggirano intorno al 55-60%, come all'estero, ma l'80% dei 
trattamenti viene effettuato su ovociti congelati''. Una situazione che risulta 
ancora più complessa nei centri pubblici: ''Al momento - rileva lo specialista - 
l'80% dei trattamenti per eterologa avviene in centri privati e solo il 20% in 
strutture pubbliche, dove l'iter per il reperimento di ovociti da banche estere è 
più lungo''. Una soluzione alla mancanza di donazioni di ovociti, sostiene però 
Greco, ''sarebbe prevedere per le donatrici, come già avviene in molti altri 
Paesi, un contributo in denaro''. In Italia, ricordano gli esperti, sono circa 60mila 
le coppie che ogni anno hanno problemi di infertilità, ma i tassi di gravidanze 
con la procreazione medicalmente assistita migliorano: ciò, rileva Greco, 
''anche grazie alle innovative tecniche di diagnosi genetica preimpianto sugli 
embrioni, che permettono di raddoppiare le percentuali di successo. Grazie a 
queste metodiche è infatti possibile trasferire un solo embrione, quello che ha 
una maggiore vitalità, e ottenere il massimo risultato, tanto che l'80% delle 
coppie che fa il trasferimento dell'embrione dopo la diagnosi preimpianto 
ottiene la gravidanza al primo tentativo''. Ma il meeting è stato anche occasione 
di confronto sui più recenti studi che puntano ad ottenere gameti 'artificiali' 
utilizzando cellule staminali somatiche. Proprio un anno fa, nel dicembre 2014, 
l'Università di Cambridge ha infatti annunciato di aver ottenuto precursori di 
ovuli e spermatozoi a partire da staminali della pelle 'riprogrammate'. 
 
Per sapere però se i gameti artificiali 'funzionano', portando alla formazione di 
embrioni sani, bisognerebbe fecondarli, un passo che la ricerca non ha 
compiuto trovandosi ad affrontare complessi problemi di ordine etico. Ma la 
strada resta aperta e ''se la ricerca proseguirà in questa direzione - conclude 
Greco - in un futuro non lontano, donne e uomini infertili potrebbero comunque 
avere gameti con il proprio patrimonio genetico grazie alle cellule staminali''. 
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Influenza. Il virus ancora a livelli di base.
Finora colpiti 378mila italiani
In tutte le Regioni l’incidenza è sotto la soglia epidemica in quasi tutte le
regioni tranne nella P.A. di Trento, in EmiliaRomagna, Umbria e Basilicata.
IL REPORT DELLA 49ª SETTIMANA. 

Nella quarantanovesima settimana del 2015 (30 novembre – 6 dicembre) i casi stimati di sindrome
influenzale, rapportati all’intera popolazione italiana, sono circa 61.000, per un totale di circa 378.000
casi a partire dall’inizio della sorveglianza InfluNet dell'Istituto supoeriore di sanità.
 
L’attività dei virus influenzali è ai livelli di bas e il livello di incidenza in Italia è pari a 1,01 casi per mille
assistiti.
 
Nella fascia di età 04 anni l’incidenza è pari a 3,21 casi per mille assistiti, nella fascia di età 514 anni a
1,29 nella fascia 1564 anni a 1,08 e tra gli individui di età pari o superiore a 65 anni a 0,33 casi per
mille assistiti.
 
In tutte le Regioni l’incidenza è sotto la soglia epidemica in quasi tutte le regioni tranne nella P.A. di
Trento, in EmiliaRomagna, Umbria e Basilicata.
 
Le soglie per la stagione in corso sono: 2,36 casi per mille assistiti (livello basale), 6,47 (intensità
bassa), 12,78 (intensità media), 17,27 (intensità alta), oltre 17,27 (intensità molto alta).
 
Durante la quarantanovesima settimana del 2015, 575 medici sentinella hanno inviato dati circa la
frequenza di sindromi influenzali tra i propri assistiti.
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Una pillola sostituirà 
l’elettrocardiogramma 
Sviluppato dagli scienziati del MIT e di Harvard il sensore acustico può fornire dati su frequenza cardiaca e 
respiratoria paragonabili a quelli ottenuti con i metodi classici 
 

 

DANIELE BANFI 

Holter addio. Il fastidioso esame di monitoraggio della frequenza cardiaca, ottenuto mediante 
l’applicazione non sempre comoda di sensori per registrare l’attività elettrica del muscolo cardiaco, in 
futuro verrà sostituito da una piccola pillola da ingerire. E’ questo lo scenario che emerge grazie ad uno 
studio pubblicato dalla rivista Plos One ad opera dei ricercatori del MIT, della Harvard Medical School e del 
Massachusetts General Hospital di Boston (Stati Uniti).  
  
La tecnologia sviluppata dagli scienziati statunitensi è relativamente semplice e si avvale di un piccolo 
microfono inserito all’interno della capsula che viene ingerita, capace di inviare il segnale ad un sensore 
posto all’esterno. Il segnale viene poi elaborato tramite un software. Come spiega il dottor Giovanni 
Traverso, uno degli sviluppatori di questa tecnologia, «Attraverso la caratterizzazione delle onde acustiche 
generate dal corpo, registrate da diverse parti del tratto gastrointestinale, abbiamo scoperto che è possibile 
misurare sia la frequenza cardiaca e sia quella respiratoria con buona precisione».   
  
Un approccio che p otrebbe completamente rivoluzionare il modo di registrare i parametri vitali delle 
persone. Ad oggi infatti la rilevazione di questi dati –non solo la frequenza cardiaca ma anche il livello di 
ossigeno nel sangue- avviene attraverso il contatto di sensori con la pelle.   
Per testare la bontà della tecnologia gli autori hanno provato a registrare l’attività cardiaca e respiratoria di 
alcuni animali comparandola con una registrazione effettuata tramite metodi classici. Dalle analisi è emerso 

http://www.lastampa.it/2015/12/11/scienza/benessere/mai-pi-elettrocardiogramma-una-pillola-lo-sostituir-gh5lmvItIc5hGv2AwMBAEI/pagina.html


che anche attraverso la pillola era possibile ottenere dei risultati del tutto comparabili a quelli ottenuti con 
elettrocardiogramma.   
  
Prossimo passo sarà ora testare la tecnologia nell’uomo. Se verranno confermati i risultati in un futuro non 
troppo lontano sarà possibile diagnosticare aritmie e problemi respiratori con molta più facilità. Non solo, 
questo approccio sarà utile anche nei militari in missione per monitorare il grado di stanchezza e 
disidratazione. L’idea degli scienziati è quella infatti di combinare la tecnologia con altre tipologie di 
sensori già disponibili sul mercato.  
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Malattia renale cronica: 
l’epidemia silenziosa 
Se ne parla molto meno delle altre malattie croniche, eppure colpisce 3 milioni e mezzo di italiani ed è la 
malattia con maggiore impatto se si tiene conto di rilevanza, gravità, peso assistenziale ed economico 

 

Ogni dieci adulti che incontriamo per strada, uno soffre di malattia renale 
cronica, una condizione che non è ancora l’insufficienza renale, cioè la perdita 
irreversibile della funzione renale, ma ne costituisce la naturale premessa. 
In totale, nel nostro Paese, la malattia renale colpisce circa 3 milioni e mezzo di 
persone: un numero doppio rispetto a soli 25 anni or sono. Una vera e propria 
epidemia, di cui ha preso atto anche il ministero della Salute che a breve renderà 
pubblico il Piano Nazionale della Cronicità in cui saranno sistematizzate tutte le 
attività in tema di malattie renali croniche:«Nel Piano vengono suggeriti impegni 
e obiettivi da realizzare relativamente ad alcune specifiche malattie croniche con 
precise caratteristiche quali la rilevanza epidemiologica, la gravità, l’invalidità, il 

http://www.healthdesk.it/scenari/malattia-renale-cronica-1449931324


peso assistenziale ed economico, la difficoltà di diagnosi e di accesso alle cure: 
al primo posto le malattie renali croniche e l’insufficienza renale. Si tratta di una 
vera e propria emergenza», dice il presidente della Società Italiana di Nefrologia 
Antonio Santoro. 
 
La ricetta ormai è chiara e comprende diagnosi precoce, individuazione dei 
soggetti a rischio, allontanamento nel tempo dell’insorgenza della malattia, 
domiciliarizzazione del paziente, promozione di un piano di trattamento 
specifico ed individualizzato dei pazienti da inserire in specifici Percorsi 
Diagnostico-Terapeutico-Assistenziali ( PDTA).  
«La vera frontiera è rappresentata dalla prevenzione, dalla ricerca e dalla 
battaglia culturale, mai davvero ingaggiata, per accrescere le donazioni di organi 
e il numero dei trapianti», aggiunge Valentina Paris, presidente 
dell’Associazione Nazionale Emodializzati, Dialisi e Trapianto. 
In particolare, “il trapianto da donatore vivente si è dimostrato, in assoluto, una 
terapia efficace nella insufficienza renale cronica in fase terminale, sia che si 
valutino i risultati in termini di sopravvivenza nel breve e lungo periodo dei 
pazienti e del rene trapiantato, sia che si valutino in termini di morbilità o di 
qualità della vita», spiega Giovanni Giorgio Battaglia, direttore Dipartimento di 
Medicina ASP di Catania.  
 
Tuttavia, oggi il trapianto di rene da donatore vivente rappresenta meno del 10 
per cento dei trapianti eseguiti in Italia ogni anno, nonostante numerosi centri 
italiani siano autorizzati ad effettuare questo tipo di intervento. 
Il trapianto, tuttavia, costituisce l’extrema ratio. Importante sarebbe agire 
all’origine del problema: «Molti dei fattori di rischio sono prevenibili e la loro 
prevenzione può contribuire a ridurre in modo significativo la morbidità e la 
mortalità dovuta a malattie cardiovascolari e renali croniche. Si può fare 
moltissimo per modificare questa situazione, soprattutto adesso che sappiamo di 
che cosa ci si ammala e di cosa si muore in Italia», conclude Giuseppe 
Remuzzi,  direttore del dipartimento di Medicina dell’Azienda Ospedaliera Papa 
Giovanni XXIII di Bergamo e coordinatore delle Ricerche all’Istituto Mario 
Negri di Bergamo. « E i risparmi per il nostro servizio sanitario sarebbero 
enormi» 
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